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a tutti gli eff etti, in un bel luogo della campagna scenario della 
sua infanzia e ne conserva una fotografi a vicino al microsco-
pio, compagno del suo quotidiano. “I felini sono la mia pas-
sione” aggiunge “se ho avuto una vita precedente e se ne avrò 
una futura sono stata e sarò sicuramente un gatto…non c’è 
gatto che non colga la mia attenzione, parlo loro e, mi ripeto, 
mi aff eziono più agli animali che all’uomo!”
Ma riprendiamo il fi lo della vita per capire cosa ha portato 
Simonetta, dopo una adolescenza tranquilla ed il diploma al 
liceo scientifi co di Arezzo, all’amore per la medicina. 

“Un amore che mi ha accompagnato sempre” commenta “Da 
piccina il mio sogno era  divenire medico, non tanto quello 
che allora si defi niva medico condotto, ma l’internista, il cli-
nico medico, quello che visita le persone in corsia…”.
E così l’iscrizione alla Facoltà di Medicina e Chirurgia a Fi-
renze. “Il primo esame fu un trauma” ricorda “e dire che ero 
sempre stata bravina a scuola. Avevo superato la maturità 
brillantemente con il punteggio più alto assegnato alla mia 
classe ed invece il primo esame, che fu di istologia, esame a 
quell’epoca diffi  cilissimo, fu un fallimento. 
Era luglio e venni buttata fuori”. A questo punto Simonetta 
ricorda di aver deciso di sfi dare se stessa: avrebbe riprovato alla 
sessione d’esame di settembre e se non fosse passata avrebbe 
cambiato facoltà. Sarebbe stato un cambio radicale: da medi-
cina a ingegneria. Ma l’esame andò bene e così il caso ha voluto 
che proprio da un esame di istologia ostico si sia poi indirizzata 
verso l’anatomia patologica. L’amore per questa materia nac-
que al momento dell’esame della stessa “Un esame preparato 
volentieri e con soddisfazione e che confi gura la mia persona: 
la schematizzazione, la classifi cazione, l’incasellare ogni cosa, 
l’ordine e la precisione fanno parte di me”. Ma il sogno iniziale 
di essere medico e di avere un contatto diretto con il paziente 
dove fi niva? Oggi le manca? “Non mi manca” mi risponde con 
serenità e sicurezza “Crescendo mi sono resa conto che il rap-
porto con il paziente ti può completare nella professione ma è 
molto faticoso. Forse è una scelta opportunistica soprattutto 
se si considera che lavoro nel campo oncologico. 
Davanti all’impatto emotivo del comunicare notizie spiacevo-
li non mi sento competente e credo sia cosa che merita molta 
preparazione. 
Non per niente esistono corsi specifi ci. Credo che un giorno ne 
frequenterò uno, per formazione personale”. A questa battuta 
viene spontaneo suggerire che non si tratta di opportunismo 
ma di grande intelligenza, umiltà e conoscenza del proprio io: 
riconoscere un limite e di conseguenza eff ettuare una scelta 
appropriata. E parlando di corsi è d’obbligo chiedere all’in-
terlocutrice come vive il ruolo di docente, ruolo, oltre a quello 
istituzionale nel Corso di Laurea in Medicina e Chirurgia, che 
la vede protagonista da anni  nell’ambito della Scuola Italiana 
di Senologia ed in molte altre occasioni.
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 “Mi piace. Lo vivo bene” è la risposta che ricevo con la schiet-
tezza che non le fa difetto. “Ed ancor più mi fa piacere sapere, 
a detta di chi segue i corsi, che riesco ad esprimermi con chia-
rezza. E mi fa tanto più piacere quando a dirlo sono colleghi 
che provengono da altri settori. Sapere di avere capacità espli-
cative e comunicative nella mia materia, mi gratifi ca”. Parlare 
di tumore in termini scientifi ci, quando non deve subentrare la 
sfera emotiva, quando non c’è di mezzo un paziente in ascolto 
è normale e non le crea alcuna diffi  coltà. Così come il confron-
tarsi quotidianamente nelle riunioni multidisciplinari con i 

colleghi: l’importan-
te è non trovarsi a tu 
per tu con il paziente 
“Forse, riaggancian-
doci al discorso fatto 
in precedenza, mi sa-
rei abituata al  dolore. 
Chi lavora in un repar-
to di oncologia ogni 
sera si porta a casa un 
bagaglio di soff eren-
za pesante. Nel mio 
lavoro spento il mi-
croscopio e chiusa la 
stanza non ci sono più 
né vetrini né pazienti”. 
A dirla tutta, però, la 
dottoressa aggiunge 
che talvolta vedendo 
nella cartella clinica 
l’età del soggetto, se la 
paziente è giovane si 
lascia, almeno incon-
sciamente, coinvolge-
re anche solo per un 
attimo. 
Ma per tornare alla 
razionalità che più la 
contraddistingue ag-
giunge che la scelta di 

diventare anatomopatologo, oltre all’interesse per la materia e 
alla minor fatica interiore è stata dettata anche dalla maggior 
facilità di entrare nel mondo del lavoro in anni in cui, per il 
boom delle iscrizioni alla Facoltà di Medicina e Chirurgia, era 
tutt’altro che facile. Anche se per lei i tempi, di fatto, si sono 
poi allungati vista la decisione di rimanere all’Università, 
decisione legata ad una preferenza per un ambiente più 
consono. 
Alla professoressa Bianchi piace anche fare ricerca, sempre 
comunque legata alla clinica. A questo proposito, sembra 
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scontato dirlo, sappiamo 
come in Italia la situazio-
ne è complessa: i fondi 
sono pochi,  il tempo e le 
energie sembrano  sem-
pre insuffi  cienti, soprat-
tutto quando la mole di 
lavoro routinario è tanta 
ed assorbe gran parte della giornata lavorativa ma non puoi 
mai lasciarlo al giorno dopo poiché dietro ogni biopsia c’è un 
paziente che aspetta, il più delle volte di iniziare una terapia. 
Può sembrare diffi  cile parlare di sentimenti e di emozioni con 
una donna che si defi nisce tanto razionale ma credo che già 
molto è emerso di lei in queste righe ed ancora se ne deduce 
parlando con lei di “fede”. Una fede che racconta di non avere, 
almeno non nel senso più comune. 
Nutre un interesse culturale per le varie religioni soprattutto 
quelle orientali. Così anche la morte è vista come un passag-
gio obbligato facente parte del ciclo della vita. Emotivamente 
ne viene coinvolta soprattutto quando si parla della perdita 
di persone care, come la morte del padre che risale a due anni 
e mezzo fa. Dopo il dolore iniziale, lacerante, per la perdita, 
anche in questo caso con grande forza è riuscita a raziona-
lizzare e dice “…non ci possiamo aspettare l’immortalità”. 
Quindi ho metabolizzato l’esperienza drammatica e la soff e-
renza e l’ho elaborata. 
Anche se davanti alla morte di un genitore non sei mai prepa-
rato e l’accettazione è diffi  cile. Vado al cimitero a trovare mio 
padre ogni volta che posso per continuare, anche fi sicamente, 
il rapporto. L’andarlo a trovare mi aiuta a tenere vivi i ricor-
di”.  Qui cita ancora le religioni per le quali ha un interesse 
letterario, religioni che vedono la morte anche come un even-
to liberatorio dove il pensiero per la reincarnazione è forte. 
Ed a questo interesse ha legato i suoi viaggi più belli proprio 
con destinazioni quali l’India ed il Myanmar viaggi culturali e 
spirituali alla ricerca della conoscenza della diversità di queste 
forme di sacralità. Prima, i viaggi, che sono per lei una vera 
passione, erano più frequenti,  ora che la mamma è rimasta sola 
il tempo si è ridotto.  Altri viaggi nel bagaglio dei ricordi, ma 
d’ interesse completamente diff erente, sono quelli in Africa, a 

stampo naturalistico…e 
rincontriamo gli amici 
felini e corre l’obbligo 
ricordare il suo animale 
preferito, l’enigmatico 
ghepardo. Il tempo libe-
ro è poco e ridendo af-
ferma “…ne vorrei molto 

di più!”. Ma le basta per interessarsi al teatro di prosa, talvolta 
all’opera e molto al cinema che, da vera intenditrice, ama ve-
dere al “cinema”. 
Nei fi ne settimana, che per lo più trascorre ad Arezzo, si dedica 
a passeggiate salutari in campagna, per lasciarsi alle spalle una 
settimana di lavoro “Un lavoro che prima spesso mi portavo 
anche a casa, ora di rado. Ho necessità di più tempo per me”. 
Ed altri spazi le piacerebbe avere per dedicarsi alla lettura di 
qualche buon libro, romanzo o saggio che sia “Di solito riesco 
ad avere una decina di libri avviati in contemporanea e mi ci 
vuole un anno per portarli a termine” conclude ancora con 
una di quelle risate che coinvolgono. 
Ci sarebbe da parlare per giorni con e di Simonetta Bianchi 
perché dalla sua magica borsa da Mary Poppins può uscire ve-
ramente di ogni che, ma la lascio riprendere il volo verso il suo 
microscopio, comunque e sempre, affi  ancato dalla fotografi a 
di Pallina che, sorniona, la osserva dall’alto, con i suoi furbi e 
immensi occhi  felini.

se ho avuto una vita precedente e se ne 
avrò una futura, sono stata e sarò sicura-
mente un gatto...


